
Santa Messa 
nella solennità del Natale del 

Signore  
Omelia 

Madonna della Guardia, sabato 25 dicembre 2021 

C ’è un gesto, piccolo ma ricco di significato, che a 
ogni celebrazione eucaristica colui che proclama il 
Vangelo compie, ed è il gesto di baciare il Vangelo. 

Così è stato fatto anche oggi, questa sera. È un gesto che 
ha compiuto il Vescovo, ma non da solo: a nome di tutti. 
Perché dopo che abbiamo ascoltato la pagina del Vangelo, 
tutti noi baciamo quel testo, con un desiderio preciso: il 
desiderio che quella parola che è risuonata per noi e che 
abbiamo ascoltato possa diventare un tutt’uno con la 
nostra vita.  
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Quel bacio esprime il desiderio di una comunione 
profonda. Quel bacio esprime la nostra volontà di fare in 
modo che quella parola di Dio che è risuonata per noi 
divenga vita della nostra vita.  

 Oggi, lo capiamo, questo piccolo gesto assume un 
significato importantissimo, perchè oggi, nel giorno in cui 
noi celebriamo la nascita di Gesù, cioè il grande mistero 
per il quale il Verbo, il Figlio di Dio, la parola di Dio si fa 
carne, in un modo davvero del tutto singolare, noi 
vogliamo baciarla questa parola, per dire che disideriamo 
entrare in comunione con questa parola che è il Figlio di 
Dio. Vogliamo che la nostra vita sia una cosa sola con la 
sua vita, di Gesù, del Figlio di Dio; che possiamo vivere una 
comunione vera, con Lui. Allora, interiormente, ripetiamolo 
questo gesto: baciamo la parola, baciamo il Bambino, 
perché la sua vita sia una cosa sola con la nostra, perché 
Lui sia una cosa sola con noi. 

 In particolare, che cosa oggi questa parola ci dice? È 
una parola di salvezza. Tante volte nella liturgia di oggi 
ritorna questo termine “salvezza”. Perché questa parola è 
salvezza? Perché il Verbo fatto carne è salvezza? Perché 
Gesù Bambino è salvezza, per noi? Ci disponiamo davanti 
alla mangiatoia di Betlemme, e lo facciamo come quel 
personaggio singolare, ma anche particolarmente 
simpatico, che è il giovane inginocchiato lì, nei pressi della 
grotta. In mano non ha nulla, porta soltanto la sua gioia, la 
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sua meraviglia. Gli occhi sono alzati verso il cielo, le braccia 
anche, e in questo modo esprime la gioia di essere lì, lo 
stupore di essere lì davanti a Gesù. E che cosa fa? Non 
porta nulla; accoglie, riceve.  

E noi? Entriamo dentro questo personaggio, stiamo lì 
davanti a Gesù con il desiderio di ascoltare e ricevere, Lui 
che è parola di salvezza per noi.  

 Allora, qual è questa parola che Egli ci dona e che 
entra in noi salvando la nostra vita? Se facciamo attenzione 
e ci mettiamo in ascolto di ciò che esce dalla bocca di quel 
Bambino, sentiamo, anzitutto, questo che Egli dice a tutti e 
a ciascuno: “Io ti amo”. Non lo dice un uomo, non lo dice 
una donna, non lo dice semplicemente uno di noi: lo dice 
Dio alla nostra vita! È questo amore che ci salva! 

 Chi di noi non ha sperimentato la potenza 
dell’amore e di essere amato? Chi di noi, anche, non ha 
sperimentato che l’amore umano è troppo poco per quello 
che il nostro cuore desidera, sogna, a cui anela? Qui, 
invece, c’è proprio ciò che il nostro cuore desidera, ciò che 
il nostro cuore sogna, ciò che il nostro cuore aspetta e che 
non riesce mai a raggiungere: l’amore di Dio per noi. 
Questo è amore fedele, questo è amore infinito, questo è 
amore eterno, questo è amore trasforma in profondità la 
nostra esistenza. Questo è l’amore che toglie ogni 
solitudine e tristezza e angoscia. Questo è l’amore che 
riempie di autentica gioia la vita!  
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 Un amore umano, per quanto grande, questo non lo 
può fare, perché sarà sempre limitato rispetto ciò a cui il 
nostro cuore anela. È soltanto la parola sua, di questo 
Bambino, che è Dio fatto uomo che ci salva davvero. “Io ti 
amo”. Questa sera ascoltiamolo nel silenzio del cuore, 
facciamo risuonare questa parola nell’intimo della nostra 
anima, e avvertiamo che questa parola ci salva, ci salva!  

 Nessuno di noi è amato come vorrebbe. Qui, invece, 
c’è l’amore dei nostri desideri e anche molto di più: l’amore 
impensabile che viene a toccarci il cuore e a portarci 
salvezza. “Io ti amo”: ascoltiamola, questa parola.  

 Se facciamo attenzione dalla bocca del Bambino di 
Betlemme esce anche una seconda parola, ed è questa: “Io 
ti dono la mia vita”. “Io ti dono la mia vita”. Non è la vita di 
un uomo. Non è la vita di una donna. È la vita stessa di Dio.  

 Tante volte abbiamo ascoltato, abbiamo detto “Ti 
do la mia vita”, ma anche qui è qualcosa che non può 
soddisfare le nostre attese, perché noi non possiamo dare 
veramente la nostra vita e non possiamo ricevere 
veramente la vita degli altri: la nostra vita è limitata, la 
nostra vita è povera, la nostra vita è troppo poco per 
quello che noi desideriamo e vogliamo. La vita di Gesù no, 
la vita di Dio no, perché è la vita piena e la vita eterna, la 
vita senza fine, è la vita della santità, della grazia, la vita 
buona, la vita che non conosce peccato ed è una vita che è 
tutta per noi, tutta per noi!  
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 Quando san Paolo scrive “per me vivere è Cristo”, 
egli descrive il Natale! Paolo lo ha sperimentato, ha ricevuto 
la vita di Cristo e per lui vivere è Cristo, la vita di Cristo. E 
anche per noi è così. Da Natale in poi per noi vivere è 
Cristo, perché non abbiamo più semplicemente la nostra 
povera vita, abbiamo la sua vita in noi. Non abbiamo 
questa nostra vita che oggi c’è e domani non c’è, che oggi è 
buona e domani è cattiva, oggi è serena e domani è triste, 
oggi è gioiosa e domani è nella paura e nel turbamento e 
nell’angoscia. No! Abbiamo da oggi la vita di Cristo, la vita 
buona per sempre, la vita che non finisce mai, la vita che 
vince la morte, la vita che sconfigge il peccato, la vita di Dio 
in noi! Ecco perché questa parola ancora ci salva. “Io ti 
dono la mia vita”. 

 C’è una terza parola che risuona sulle labbra di quel 
Bambino: “Io ti mando”. Anche qui non è un uomo o una 
donna che ce lo dice. È Dio. È il suo mandato, la sua 
richiesta per noi. Perché quel bambino che ha detto “Ti 
amo”, che ha detto “Ti dono la mia vita”, mi dice anche 
“Ora vai e vallo a dire a tutti. Ora vai e annuncia a tutti e 
sempre che io sono l’amore dell’uomo, che io sono la vita 
dell’uomo, che io sono la salvezza dell’uomo! Quella parola 
che io oggi dico al tuo cuore e che ti salva ‘Io ti amo e sono 
la tua vita’ non tenerla per te, vai, proclamala a tutti, falla 
risuonare negli ambienti in cui vivi, parlane in casa, 
proclamala negli ambienti della tua esistenza quotidiana, 
annunciala al mondo. Non è solo per te, è per tutti”. 

5



Abbiamo poc’anzi cantato: “La salvezza di Dio è per tutta 
la terra”. È così, e lo è attraverso la nostra piccola terra, 
attraverso di noi.  

 Ecco le tre parole che risuonano sulle labbra del 
divino Bambino e che ci raggiungono, salvandoci. “Io ti 
amo”, “Io ti do la mia vita”, “Io ti mando”.  

 Dobbiamo allora essere come quel personaggio del 
presepio: incantati, rallegràti, meravigliati, e in una gioia 
che è straripante! Questa è la gioia del Natale, che ci 
strappa le lacrime, che ci commuove, che ci fa ballare e 
danzare di allegria, perché Dio è venuto tra noi, e la sua 
parola è “Ti amo, ti do la mia vita, ti mando, perché sono il 
tuo Salvatore”.  

 Questa sera, tornando nelle nostre case, prendiamo 
quel Bambino, diamogli un bacio, e che questo bacio sia 
l’espressione del nostro desiderio di accogliere Lui, di 
essere una cosa sola con Lui, per sperimentare la salvezza 
che Egli oggi ci ha donato. Perché è così e questo è il senso 
della giornata che stiamo per finire: oggi è nato per noi il 
Salvatore, Cristo Signore. 

                                                               + Guido Marini 
                  Vescovo di Tortona 

Trascrizione da registrazione audio
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